Flavio Berni è nato in Provincia di Milano nel 1961.
E’ diplomato Maestro d’Arte presso la Scuola d’Arte di Forlì.
Ha partecipato a numerose attività dell’ underground artistico romagnolo
ed ha esposto sue opere in eventi quali:
‘Spazi agli Spazi’ la Notte Verde a Forlì 2012
Riserva del Sindaco, Comune di Predappio, 2010 (progetto menzionato)
Palazzo del Diavolo, Forlì, performance ed eventi espositivi dal 1999 al 2001.
Esposizioni personali nei locali pubblici del territorio di residenza.




Flavio Berni affronta il marmo con la grazia di un decoratore munito di pennino e china su foglio bianco. Tradizionalmente associato al grande gesto plastico, qui il marmo è come se venisse disegnato. Il risultato è spiazzante, perturbante. Assistiamo a una lenta, meticolosa scultura ricca di infiniti dettagli, come se attività semplice e lieve fosse il farli rinvenire, quando invece durissimo è il marmo da lavorare.
Non è un caso che Flavio Berni sia Maestro d’Arte in Oreficeria. Il suo talento è proprio davanti agli occhi, così come lo è la sua conoscenza dei materiali, dei metalli, delle fusioni con gli esperimenti in oro e argento, ma anche della terracotta, con cui ha realizzato una galleria di personaggi tra l’umano e il bestiale, che l’artista definisce ‘giovanili’. Ma qui sorprende la scelta del marmo, scelta originale e novità assoluta in un’epoca in cui le Accademie sfornano invece soprattutto prodotti d’arte in perdita di materia, in assenza di materia, e penso a fotografia e video divenuti i supporti maggiormente praticati. Quindi Flavio Berni “disegna” il marmo e lo dipinge anche, sorprendentemente come novità assoluta nel moderno recuperando una pratica artistica dell’antichità , e ci racconta in questo modo storie che attinge dalla Storia dell’Arte, dalla Storiografia locale del territorio in cui vive , ma anche e soprattutto dai fatti di Cronaca dei giorni nostri. Ed è proprio nelle sue rappresentazioni dei fatti di Cronaca che l’artista diventa Artista Civile e vuole parlare al mondo delle urgenze del contemporaneo, e va ben oltre il virtuosismo mostrato nei bassorilievi  e nei marmi di citazione storica.
La serie non esaustiva di bassorilievi con al centro la Rappresentazione di fatti di Cronaca d’Oggi usati come un Discorso Civile di denuncia, sottolinea la particolarità dell’uso del marmo in questa accezione di racconto, infatti conosciamo il bassorilievo come espressione della vita o della mitologia dell’ antico ma non del moderno. 
Analizziamo con le parole dell’Artista uno per uno i marmi presentati che si caratterizzano sia per la Rappresentazione dei fatti di Cronaca, sia per l’uso  della Simbologia e dell’Allegoria, sia per altro filone che  fa riferimento a delle figure classiche.

I  marmi  scolpiti con Rappresentazioni dei Fatti di Cronaca si caratterizzano per l’uso di immagini  trovate in rete o di provenienza giornalistica, appartenenti all’immaginario contemporaneo.
“ No grazie” ( marmo, ossidi,  2009, 32x33x5, pezzo unico ) trae origine da una fotografia apparsa in rete che mostra un bambino intento a giocare sull’altalena che per l’assurdità della guerra è appesa alla canna di un cannone. L’artista mette in rapporto la leggerezza e l’ingenuità con la pesantezza degli armamenti, in un mondo contemporaneo in cui la guerra è un segno sempre più presente e minaccioso.

“Cannuccia da sopravvivenza”  ( marmo, ossidi, 2010, cm 65x33x5, pezzo unico ) vuole sottolineare l’estrema povertà di molti esseri umani costretti a bere da pozzanghere con apposite cannucce filtranti donategli da associazioni onlus per evitare contagi di malattie da acque impure. Anche questo bassorilievo è tratto da una immagine trovata in rete in cui è lampante l’emergenza dell’acqua sul pianeta.

“Risultati violenti”  ( marmo, 2011,  cm 80x40x6, pezzo unico ) è tratto da una fotografia apparsa sui quotidiani. L’episodio parla del gesto di Er Pelliccia a Roma nel 2011 durante gli scontri con la polizia avvenuti in occasione del corteo degli Indignati che volevano una manifestazione pacifica. Quell’atto violento ha attratto su di sé tutta l’attenzione dei media, annientando la comunicazione sui contenuti del corteo. Possiamo notare in trasparenza sullo sfondo dietro al protagonista una vista panoramica, architettura estremamente differente da quella Romana, forse un filo di collegamento tra occidente e oriente. 

“Per non perdere la speranza”  ( marmo, 2012, cm 38x70x5, pezzo unico ) è il celeberrimo naufragio della Costa Concordia al largo dell’isola del Giglio nel mar Tirreno. L’impossibilità di comprendere e giustificare questa enorme disgrazia causata dall’irresponsabilità umana ci mette in allarme. Come riparazione, l’artista mette in verticale la fotografia del relitto adagiato sugli scogli, così come l’abbiamo tutti visto in tv e sui giornali. Con questo gesto resuscita e fa riemergere la speranza.  La forza di quest’opera risiede anche nel fatto curioso che viene creata molto prima del progetto governativo di recupero.

"Disboscamento"  (marmo, foglia d’oro, ossidi, 2010, cm 30x30x3, pezzo unico) nasce da un'immagine fotografica trovata in rete che trattava il disboscamento di aree abitate da popolazioni costrette  poi ad emigrare per l'impoverimento complessivo dell'economia locale a seguito dei tagli selvaggi. Nella trasformazione del disegno che l'artista opera dall'immagine a cui si è ispirato, ogni tronco a terra porta una croce  a rappresentare una cassa funebre  che contiene l'azione irresponsabile causa di rovina e morte. Anche qui si nota  l'uso della pittura e l'applicazione della foglia d'oro.

Altre opere qui di seguito esposte usano invece la Simbologia e l’Allegoria per portare l’attenzione sulle contraddizioni sociali della nostra epoca.
“Le tre disgrazie”  ( marmo, 2015, cm 23x30x4, pezzo unico ) è una chiarissima citazione  de  “ Le tre Grazie” di  Bertel Thorvaldsen del 1821  in un  particolare del monumento funebre di Andrea Appiani, conservato a Milano alla Pinacoteca di Brera. L’artista vuole sottolineare un contesto sociale dove il concetto di  “bello”  e di “giusto”  sono spesso usati per propaganda elettorale ma non sono  realmente perseguiti come scopo  di miglioramento sociale.  Con ironia, l’artista accenna nell’aspetto delle tre Donne  già un po’ di decadenza   mentre pone al loro lato  al posto dell’Angelo, lo  “scheletro”  che rappresenta le inutili promesse di bellezza e di giustizia annunciate in vista  delle elezioni governative  frequentemente disilluse.

“Monte di  Pietà"  ( 2015, marmo, ossidi, cm 42x62x8 , pezzo unico ) è una scultura che riproduce in bassorilievo l'iconografia del Cristo che risorge dal sepolcro tratta da una incisione che  compare nel frontespizio dei Capitoli del Santo Monte della Pietà di Forlì. L'incisione è  del 1604 e non presenta purtroppo nessun elemento descrittivo e identificativo dell'autore dell'opera artistica né quella dell'incisore secondo l'uso decorativo libraio dell'epoca. L'artista ringrazia il proprietario Sig. Claudio Torrenzieri per la cessione dell' uso dell'immagine. L'artista ha creato quest'opera per stimolare molte coscienze a riconsiderare il fattore umano,  infatti i Monti di Pietà sono i posti a cui si rivolgono i poveri in cerca di denaro, spogliandosi così anche degli ultimi beni che possiedono.
  
“L’albero della Vita”  scultura in marmo  ( 2014, marmo, smalti, cm  40x40x30 ,  pezzo unico ) E’ un’opera che ha richiesto molta lavorazione per raggiungere la leggerezza figurativa.  L’albero è accostato alla roccia nera, ottenuta con smalto lucido, che qui è uno sfondo senza personalità e solo accentua le ombre della rappresentazione, cioè  uomini che si arrampicano.  In cima si erge l’uomo libero, arrivato, colui che ha compiuto la sua scalata,  ma non c’è premio a tanto sforzo poiché ora può vedere un orizzonte più ampio ma rimane nell’impossibilità di avanzare oltre lo strapiombo della scultura.  
C’è un altro filone che  fa riferimento a delle figure classiche,  a cui Flavio Berni si è dedicato  nei suoi bassorilievi .  Qui possiamo ammirare  Caterina Sforza, (2009, marmo, cm 47x68x5, pezzo unico) Signora di Forlì , nel  presunto ritratto di Lorenzo di Credi,  La dama dei gelsomini  (Pinacoteca Civica di Forlì) riprodotto in un bassorilievo del 2009.   “La Regina dei Mari” (2013, marmo, cm 40x40x25, pezzo unico) è un’opera tratta da una immagine tradizionale rivisitata.  I sassolini scolpiti su cui poggia la figura in marmo bianco coi suoi decori, illustrano molte varietà di conchiglie e molluschi  dando arricchimento e profondità  all’insieme dell’opera.  Il tema del mare è caro all’artista che su quest’opera ha scritto anche una favola.















